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Èun po’ come con l’ac-
qua: se la sprechi, quan-
do poi nei hai bisogno

senti che ti manca tantissimo;
e l’arsura ti prende non solo
alla gola.  Così è per l’estate,
per le vacanze: il tempo del
‘vacare’, secondo l’origine la-
tina del termine, spesso lo ri-
solviamo con un senso di in-
naturale libertà. Che corri-
sponde al vuoto. E dire che,
proprio in questo periodo,
abbiamo a disposizione tante
di quelle borracce da riempi-
re a sufficienza tutte le altre
stagioni che verranno.
Certo, è bello ‘sentirsi liberi’
almeno in alcune settimane,
lontani dalle angustie del la-
voro (che spesso non c’è, op-
pure è di una precarietà asso-
luta), dagli obblighi scolastici,
dalle abitudini familiari che
sovente le riduciamo proprio

così, tra stanchezza e mono-
tonia. Ma se poi - e torniamo
al punto di partenza – questa
libertà è vuoto assoluto, allo-
ra probabilmente ci meritia-
mo tutti i deserti che poi ver-
ranno.
Ce lo ricordava anche Papa
Benedetto XVI: “Il tempo li-
bero è certamente una cosa
bella e necessaria, ma se non
ha un centro interiore, finisce
per essere un tempo vuoto
che non ci rinforza e ricrea”.
Come cristiani, peraltro inseri-
ti in una porzione di Chiesa in
cammino come questa dioce-
sana, ci viene chiesto di riem-
pire le giornate di questi me-
si. Non ‘vacanze dello spirito’,
che già lo mandiamo in… fe-
rie per gran parte dell’anno,
ma ‘per lo spirito’: più tempo,
adesso che ne abbiamo, per
la preghiera,  per la riflesso-

ne, per riprendere in mano
un testo sacro che può dirci e
darci qualcosa. Più tempo,
adesso che nessun ci corre
dietro, per dedicarci a quel
prossimo che continua ad in-
terpellarci con tante di quelle
necessità - fosse anche solo
un’ora da passare con un an-
ziano - che di certo non van-

no in vacanza. Un tempo che
sicuramente non sprecheran-
no gli oltre cento ragazzi del-
la nostra Diocesi, diretti in Po-
lonia per la giornata mondia-
le della gioventù. E neppure
tanti altri adolescenti, assie-
me a decine di educatori, che
correranno dalle Alpi agli Ap-
pennini per campi scuola par-
rocchiali e associativi. 
A noi un po’ più grandi an-
che il territorio offre oppor-
tunità per riempire al meglio
questa cornice estiva. Penso
al Festival del Film di Fiuggi,
quella rassegna dedicata alle
famiglie, splendida intuizione
dell’indimenticabile Gianni
Astrei, che può accompagnar-
ci a riflettere attorno ai temi
dell’educazione. Ma viene in
mente anche il salire, da pel-
legrini della fede e viandanti
di oggi, al Santuario della
Santissima Trinità: attraversa-
re la Porta Santa, avvicinarsi
ai confessionali. Per riempire
così, nel migliore dei modi,
quella cornice che è anche in-
teriore. Piccoli esempi, si dirà.
Ma davvero basta poco per
fare poi tanto. Ricaricati, e
non soltanto riposati, alla
grande. 

Igor Traboni 

L’estate non è una cornice vuota, inutile, di puro ozio. E allora…

RRiieemmppiiaammoollaa!!

25° della Comunità In Dialogo alle pagg. 12-13 
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vigore la vita dei santi e, in
modo particolare, il corag-
gio dei martiri come San Si-
sto. Nel seguire il racconto
dei pellegrini di Emmaus
percepiamo la ricchezza di
alcuni momenti della messa
destinati, forse, per la forza
dell’abitudine, ad essere
trascurati.
Come i due di Emmaus, all’i-
nizio della celebrazione eu-
caristica, mettiamo davanti
al Signore le nostre perdite
e le perdite degli altri.
Ognuno di noi, tutti i gior-
ni, perde qualcosa e questo

Il cero pasquale acceso al
centro della nostra cele-
brazione è molto elo-

quente: ci ricorda che Gesù
Cristo è risorto o, meglio,
che è stato risuscitato dal
Padre ed è stato costituito
Signore della vita e della
storia. Il Crocifisso è il Signo-
re. La morte ha perso l’anti-
co privilegio di dire l’ultima
parola. Celebriamo la solen-
nità di San Sisto I, papa e
martire, nel quarto giorno
dall’ottava di Pasqua. Il
masso rotolato all’ingresso
del sepolcro e la tomba di
Cristo, rimasta vuota per
sempre, ci raccontano la
morte della morte, ci invita-
no a rinnovare la nostra fe-
de nel Vivente e, soprattut-
to, a vivere da risorti. D’al-
tronde per noi l’unica ma-
niera di vivere è quella di ri-
suscitare ogni giorno e così
far rifiorire anche la vita de-
gli altri. Ma la forza straor-
dinaria della Pasqua non si
è esaurita nell’evento di Ge-
sù di Nazareth e nella co-
munità pasquale dei primi
tempi. Pasqua è “l’aurora di
un mondo nuovo” e la luce
e la forza della Risurrezione
è all’opera anche oggi per
trasformare il mondo. Ci è
stata messa a disposizione
soprattutto nella Parola e
nei Sacramenti. Ci viene
consegnata in maniera radi-
cale nel battesimo. Ci viene
affidata quotidianamente
nel sacramento del perdono
e, soprattutto, nell’eucari-
stia. 
Il racconto dei due discepoli
di Emmaus e della “risurre-
zione” della loro speranza
ci parla dell’eucaristia e del-
la vita eucaristica, della cen-
tralità dell’eucaristia non
soltanto celebrata, ma an-
che vissuta. E’ lì che rinno-
viamo la nostra alleanza
con Dio. E’ lì che viene  rin-
giovanita la nostra speranza
e si fortifica la nostra co-
scienza di figli e figlie, di
fratelli e sorelle. E’ nell’eu-
caristia che prende forza e

ci fa rischiare di vivere nella
rabbia e nel risentimento.
Ma nelle nostre perdite e
nelle perdite del mondo c’è
anche la nostra parte di re-
sponsabilità e diciamo: “Si-
gnore, pietà!”. 
Poi il Signore ci parla. Siamo
chiamati a discernere una
presenza. “Parola di Dio”: il
Signore non ci racconta una
storia, non ci informa di
qualcosa; ma ci fa capire
che noi facciamo parte di
un popolo e siamo coinvolti
in un progetto che ci riguar-
da da vicino. Un incontro in-

teressante comincia a diven-
tare una relazione trasfor-
mante: “Non ardeva forse
in noi il nostro cuore, men-
tre egli conversava con noi
ungo la via, quando ci spie-
gava le Scritture?” (Lc
24,32).
Di conseguenza c’è il nostro
invito. Certamente nell’eu-
caristia c’è l’invito del Cristo:
“Venite a mangiare” (Gv
21,12). Ma ci deve essere
anche il nostro invito a Lui:
“Rimani con noi perché si fa
sera e il giorno ormai è al
tramonto” (Lc 24,29). E allo-
ra diciamo: “Credo”, che
non è tanto e solo l’espres-
sione di una dottrina seppu-
re di alto profilo, quanto un
atto di fiducia. Diciamo al
Signore: “Ti stiamo incon-
trando, ci stai parlando del-
la nostra vita, ci stai facendo
capire che anche nelle no-
stre perdite c’è un fondo di
benedizione, uno spiraglio
di vita per la luce della risur-
rezione. Ci può essere una
svolta: allora, rimani con
noi!”. 
E Lui rimane con noi, ci si
offre come corpo donato e
sangue versato, ci invita a
fare comunione: “Prendete
e mangiate! Prendete e be-
vete!”. La comunione con il
Risorto è il grande dono
dell’eucaristia. La comunio-
ne di vita con il Figlio di Dio
è per formare un solo cor-
po! Quello che ha fatto Ge-
sù nell’Ultima Cena, alla vi-
gilia della sua passione, non
lo ripetiamo come una spe-
cie di fiction. Ma è stato tal-
mente importante, così si-
gnificativo, così perenne-
mente potente che è pre-
sente per sempre con la sua
forza salvifica. Quando cele-
briamo la messa siamo chia-
mati ad entrare nell’Ora di
Gesù. In essa Egli ha trasfor-
mato tutta la brutalità, la
violenza e la cattiveria, che
gli si abbattevano contro, in
amore. E questa è la prima
delle trasformazioni di quel-
la sera. Ad essa ne sono se-

Vita eucaristica
e missione 
educativa

Ecco il testo dell’omelia pronunciata per la festa
di San Sisto, ad Alatri

“Nell’eucaristia c’è l’invito del Cristo. 
Ma ci deve essere anche il nostro invito a Lui”
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incontravano con gente che
aveva mangiato e bevuto e
aveva fretta di celebrare la
Cena. Comprendiamo, allo-
ra, il rimprovero dell’apo-
stolo Paolo: “Sento dire che,
quando vi radunate in as-
semblea, vi sono divisioni
tra voi … il vostro non è più
un mangiare la cena del Si-
gnore …” (1 Cor 11,18.20).
La comunione con Cristo è,
prima di tutto, per formare
un solo corpo. Oggi va me-
glio? La qualità disadorna di
certe nostre eucaristie pen-
so sia un tributo alla verità,
perché non c’è una frater-
nità concreta e cordiale in
ingresso; ma, forse, nean-
che un progetto di frater-
nità in uscita dopo la cele-
brazione. 
Quando riceviamo l’Eucari-
stia, alle parole “Il Corpo di
Cristo” rispondiamo
“Amen”. S. Agostino diceva
ai suoi cristiani che, quando
riceviamo il Corpo di Cristo
accogliamo il nostro proprio
mistero, la nostra realtà più
profonda, cioè tutto il Cor-
po di Cristo, Cristo e i molti
fratelli e le molte sorelle
che sono membri di tale
corpo. Quando, allora, ri-
spondiamo “Amen”, lo pos-
siamo dire in maniera veri-
tiera solo se siamo disposti a
lasciarci inserire da Cristo,
con i molti altri, nell’unico
suo corpo, capo e membra.
E, a conclusione del suo di-
scorso, S. Agostino usava
queste belle parole: “Siate
quel che ricevete e ricevete
quel che siete: il Corpo di
Cristo!” (Agostino, Sermo
272). All’interno della co-
munione e, a partire dalla
comunità, si attiva il servizio
nel clima della misericordia.
Il servizio è fratello gemello
della misericordia, ma a par-
tire dall’essere un solo cor-
po, in comunione con la
Chiesa di Anagni-Alatri che
si raduna attorno al Vesco-
vo, con la propria comunità,
famiglia di famiglie chiama-
ta ad essere una pagina di

guite altre. La trasformazio-
ne del pane e del vino nel
Corpo e Sangue di Cristo; la
trasformazione dei com-
mensali attraverso questo
cibo e questa bevanda; la
trasformazione della realtà
nel progetto di Dio… Gesù
nel Cenacolo ha ferito
profondamente la morte,
perché l’ha accettata con
amore mutandola in vita.
Ma la comunione con Lui
deve aprirsi alla missione e
al servizio nel ritorno alla
propria comunità e nel for-
mare un solo corpo. Ecco
perché, quando si aprirono
gli occhi dei due discepoli di
Emmaus sul mistero della
Presenza, “Egli sparì dalla
loro vista” (Lc 24,31). La co-
munione con il Risorto pas-
sa attraverso la Sua Chiesa.
Gesù sparisce perché vuole
che lo cerchiamo e lo ritro-
viamo nella comunità di cui
facciamo parte. Tutti siamo
tentati di andare diretta-
mente a Lui e di fare … In-
vece dobbiamo passare at-
traverso la comunità, non la
chiesuola di cui siamo parte-
cipi. E questa è la Chiesa
diocesana, la parrocchia …
La comunione con Cristo,
prima che costruire la Chie-
sa come servizio, la costrui-
sce come comunione e “Suo
vero corpo”. 
Risulta impressionante quel-
lo che abbiamo appreso
dalla seconda lettura (1 Cor
11,17-35). E’ il primo testo
del Nuovo Testamento in
cui si parla della Cena del Si-
gnore. Siamo a venti anni
circa dalla redazione dei
Vangeli. La prima volta che
si parla dell’Eucaristia se ne
parla in prospettiva critica,
perché già le cose non an-
davano bene. Una cena co-
mune precedeva la celebra-
zione dell’eucaristia vera e
propria. I ricchi arrivavano
prima e, ben forniti di cibi e
bevande, banchettavano
lautamente. Invece i salaria-
ti, i lavoratori del porto, gli
schiavi arrivavano tardi e si

Vangelo vivo.
La prima lettura, che ci rife-
risce la guarigione dello
storpio da parte di Pietro e
Giovanni (At 3, 1-10) alla
porta Bella del Tempio, ci
rammenta che la forza della
Pasqua è all’opera per tra-
sformare il mondo e vincere
la morte. Ma la morte appa-
re spesso potente e crudele
nella sua virulenza spietata.
Tante cose turbano la no-
stra coscienza e ci inquieta-
no. Le conosciamo bene: la
violenza terroristica; l’immi-
grazione che appare come
un cataclisma umanitario; la
deriva liberista, radicale, in-
dividualista che cerca di de-
strutturare il matrimonio e
la famiglia; il deterioramen-
to del tessuto sociale e l’au-
mento della cultura dello
scarto; l’emergenza educati-
va. Come veniamo interpel-
lati da questi fenomeni? Ci
sentiamo chiamati a reagire
come cristiani. E ciò su due
versanti fondamentalmen-
te: nel vivere una vita euca-
ristica e nel dedicarci senza
ombra di dubbio e senza in-
certezze a quel capolavoro
della speranza che è l’edu-
cazione di ragazzi, adole-
scenti e giovani per un do-
mani meno arcigno e cupo.
Dall’eucaristia dobbiamo as-
sumere la forza della Pa-
squa e la passione per la vi-
ta. La risurrezione è un pro-
getto di lotta e di sconfitta
contro la morte, qualunque
nome essa abbia e dovun-
que si diffonda. La passione
per la vita e l’amore alla vi-
ta non possono essere la-
sciati  dentro le chiese.  De-
vono trasformarsi in apertu-
ra, accoglienza, aiuto, soste-
gno alle fragilità. E l’atto di
carità più alto che possiamo
fare è dare un maggiore im-
pulso alla nostra responsa-
bilità e alla nostra missione
educativa. Spesso ci si do-
manda: che mondo lascere-
mo ai giovani domani? Cre-
do e sono sicuro che sia più
utile rovesciare la domanda:

quali ragazzi e giovani la-
sceremo domani al mondo?
Qualche settimana fa a Ro-
ma è stato compiuto un de-
litto “per curiosità”, “per
vedere che effetto fa”, qua-
le sensazioni potesse provo-
care … Cosa stiamo metten-
do nel cuore di ragazzi,
adolescenti, giovani come
adulti, come famiglie, come
istituzioni, come comunità
cristiana? Il più grande atto
di misericordia che il Signo-
re ci chiede in questo mo-
mento è mettere nel cuore
di chi ci viene affidato idea-
li, progetti, sogni … 
Come Chiesa diocesana, ne-
gli anni passati, abbiamo
messo a fuoco l’educazione
dei piccolissimi e la cura del-
le radici, coinvolgendo le fa-
miglie. Poi siamo passati al-
la considerazione e all’im-
pegno in ordine al comple-
tamento dell’Iniziazione cri-
stiana in parrocchia. Adesso
ci aspetta un grande lavoro
nella Scuola: non per fare
proselitismo o per la messa
a Natale/Pasqua del vescovo
o del parroco … Nella Scuo-
la italiana ci sono tanti cri-
stiani che vi lavorano (diri-
genti, insegnanti, personale
non docente), tanti cristiani
che la frequentano (alunni,
famiglie): vogliamo solo es-
sere loro più vicini, voglia-
mo aiutarli a testimoniare
Gesù Cristo, Signore della
vita. Qualificare la loro pre-
senza, riaccendere una pas-
sione, stringere alleanze a
livello educativo saranno la
misura della nostra capacità
o meno di amare un mondo
di umanità e di vita che sa-
rebbe temerario continuare
a trascurare. Il Signore ci dia
il coraggio e la forza di cre-
scer come Chiesa. Ci aiuti
San Sisto nel coraggio della
testimonianza e nella dispo-
nibilità a spenderci per gli
uomini e le donne di doma-
ni.
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Sono stati tre giorni dav-
vero intensi quelli che,
tra il centro pastorale di

Fiuggi e la cattedrale di
Anagni, hanno accompa-
gnato l’assemblea diocesa-
na, sul tema “La Chiesa per
la Scuola. In ascolto”. Un te-
ma affascinante, la cui scelta
il vescovo Lorenzo Loppa,
traendo le conclusioni in cat-
tedrale, ha spiegato, tenen-
do ben fissi alcuni paletti: la
Diocesi sta vivendo il decen-
nio di “Educare alla vita
buona del Vangelo” , laddo-
ve si fa esplicito riferimento
alla necessità di “Mettere in
atto una adeguata ed effi-
cace pastorale della scuo-
la e dell’educazione”; anche
in questo ambito, inoltre, la
Chiesa deve farsi missiona-
ria, tanto più che la Scuola è
una realtà centrale nella so-
cietà. Ecco dunque che il ve-
scovo ha parlato di una vera
e propria “pastorale scolasti-
ca”, compito di tutto il po-
polo di Dio e da intendere
come servizio alla vita e alla
speranza di tutti coloro che
vivono e “fanno” la scuola,
da sviluppare poi attraverso
dei cerchi concentrici perché
arrivi a tutto. Ma la scuola,
ha sottolineato il vescovo di
Anagni, va conosciuta e
compresa, anche e soprat-
tutto come una realtà in
continuo movimento, da ca-
pire di più per servirla me-
glio. Certo, il sistema scola-
stico - fatto di tanti soggetti

e diversi articolazioni, non-
ché di grandi numero - è
quanto mai complesso e da
qui derivano anche la fatica
e la difficoltà dell’educare,
rispetto alle quali Loppa ha
fatto il punto della situazio-
ne, citando quei fenomeni
di vasta portata che vanno
dalla scolarizzazione obbli-
gatoria a determinate da
paure e rigidità che spesso
riguardano questo universo,
ma che non possono far per-
dere di vista quello che è l’o-
biettivo, rimarcato dal ve-
scovo che ha parlato di
“scuola come bene comune
e impresa comune”.
Un cammino, come detto,
affascinante, potendo con-
tare sulla fiducia dei ragazzi
e dei giovani e sul loro desi-
derio di apprendere, sul vol-
to e la preparazione di molti
insegnanti e dirigenti nella
capillarità delle istituzioni
scolastiche. In questo conte-
sto, è necessario quindi quel

passaggio che lo stesso ve-
scovo ha definito come
quello dello “stringere al-
leanze”, anche con una
maggiore flessibilità e crea-
tività, perché la scuola sia
davvero a misura di tutti e di
ciascuno. A questo punto è
quindi necessario proseguire
il cammino, fatto tesoro di
questa tre giorni, che ha vi-
sto peraltro la partecipazio-
ne di monsignor Mariano
Crociata, presidente della
commissione episcopale per
l’educazione cattolica, la

scuola e l’università. Ma di-
cevamo allora dei prossimi
passi da compiere, riassunti
dal vescovo Loppa secondo
la direttrice precisa di una
“uscita missionaria” della
Chiesa anche verso la scuola.
Da qui scaturisce la necessità
di un maggiore discerni-
mento cristiano e di scelte
operative, che passino anche
attraverso una rete di testi-
monianze, capace – ha sinte-
tizzato ancora Loppa, di
“riaccendere una passione;
qualificare le presenze; ser-
vire”. Prima di terminare, il
vescovo ha annunciato un
vero e proprio evento, pe-
raltro inedito per la Diocesi
di Anagni-Alatri, ovvero una
Giornata diocesana della
scuola. Si terrà il 18 settem-
bre, ovvero nella domenica
immediatamente preceden-
te all’inizio delle lezioni, e
per le modalità operative e
logistiche, che verranno co-
municate in un secondo mo-
mento, l’Ufficio Scuola è già
al lavoro.  

Annuncio del vescovo Loppa al termine
dell’assemblea pastorale

UUnnaa  ggiioorrnnaattaa
ddiioocceessaannaa  ppeerr

llaa  ssccuuoollaa!!
Continua così l’affascinante sfida dell’educazione

PPRRIIMMOO  PPIIAANNOO

di Igor TRABONI
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La cronaca dei primi due giorni 
dell’assemblea pastorale diocesana

UUnn  bbeennee  ccoommuunnee
ttrraa  llee  pprriioorriittàà
ddeellllaa  CChhiieessaa

“…nel decennio riserva-
to alla responsabilità e

all’impegno educativo
verso le giovani genera-
zioni, che sta vedendo
una crescita concorde di
tutte le Chiese che sono in
Italia, anche la nostra sta
mettendo a fuoco il suo
rapporto con gli uomini e
le donne di domani nei
vari spazi della loro cresci-
ta… Vorremmo mettere al
centro del nostro interesse
e del nostro impegno la
Scuola come tale, riaccen-
dere una passione nel
cuore dei cristiani, qualifi-
care di più la loro presen-
za nella Scuola stessa, sen-
za mena di proselitismo,
di crociata e senza man-
canza di rispetto per le di-
namiche di un mondo che
è un serbatoio di umanità
e di vita da non trascura-
re”. Questo ha scritto il
nostro Vescovo Lorenzo
Loppa nella lettera di invi-
to ai Dirigenti Scolastici e
questo è stato il “filo ros-
so” che ha guidato l’as-
semblea.   
Ha aperto la prima gior-
nata un video realizzato
con gli studenti delle classi
superiori. E’ emerso che,
in un clima di generale sfi-
ducia che investe il pano-
rama politico, economico,
sociale, i giovani confer-
mano la loro fiducia nell’i-
stituzione scolastica, un
grande punto di riferi-

mento per ognuno di loro.   
Dopo i saluti di rito, il no-
stro Vescovo ha presentato
il tema di questo anno.
E’ seguita la relazione
Mons. Mariano Crociata,
Vescovo di Latina-Terraci-
na-Sezze-Priverno e  Presi-
dente della Commissione
Episcopale per l’Educazio-
ne cattolica, la Scuola e
l’Università della CEI.              
“Come Vescovo e pastore
di una Chiesa sorella sono
colpito e sollecitato dalla
scelta del tema della Scuo-
la per il cammino pastora-
le della vostra Chiesa. E’
una scelta che condensa
sensibilità attenta ai cam-
biamenti in corso nella no-
stra società e sintonia
profonda con la Chiesa
tutta...” ha così esordito
Mons. Crociata. Ha ricor-
dato che essa si proietta
verso “quanti sono fuori
dall’ovile, per una premu-
ra che sente nei loro con-
fronti e per desiderio disin-
teressato del loro bene”. 
Ha quindi tracciato il qua-
dro culturale e scolastico
del nostro tempo attraver-
so due grandi sfide:1) Il
pluralismo che rischia di
trasformare la scuola in un
supermarket “delle com-
petenze da spendere nel
mondo del lavoro” rinun-
ciando a proporre dei va-
lori. 2) Il nichilismo “tutto
perde valore e resta sol-
tanto il consumismo indivi-

dualizzato di beni, di rela-
zioni, di opportunità”. Vie-
ne da chiederci quali sono i
valori che si stanno perden-
do. Principalmente il valore
della “persona” nella sua
totalità, richiamata anche
nella “Gaudium et Spes” da
Giovanni Paolo II . E’ questo
uno dei motivi per cui la
Chiesa si rivolge alla Scuola.
E ci conforta Papa France-
sco che, rivolgendosi alla
Scuola italiana il 10 maggio
2014 ha detto che essa “ci
educa al vero, al bene e al
bello. Allora bisogna che ci
sia una proposta di verità,
di bene, di bellezza, quale
è la proposta cristiana”.
Il presule ha quindi esorta-
to a conoscere e compren-
dere questo mondo nella
sua complessità dovuta a
numerosi fattori: la scolariz-
zazione obbligatoria, l’am-
pliamento delle funzioni
che le sono attribuite, i
grandi mutamenti di questi
anni nella cultura educati-
va.
Per la Chiesa la sfida è di
considerare la Scuola un
bene comune e la comu-
nità tutta è chiamata ad in-
teressarsene, perché non
mancano gli aspetti positi-
vi: la fiducia dei giovani evi-
denziata nel video, l’impe-
gno e l’entusiasmo con cui
tanti  docenti vivono la loro
professionalità, solo per ci-
tarne alcuni. Allora guar-
diamo alla Scuola con fidu-
cia e speranza perché, ha
proseguito Mons. Crociata
“sentiamo che c’è tanto be-
ne intorno a noi, ma anche
che il Signore opera e ci
precede in ogni nostro pro-
posito e fatica pastorale”.
Nelle ultime battute il Ve-
scovo ha indicato alcune li-
nee per l’operatività  pasto-
rale: “fare rete”, scambiarsi
le esperienze, non rimane-
re chiusi in se stessi, allearsi
con le altre agenzie educa-
tive che perseguono lo stes-
so fine, essere creativi per
far emergere le capacità e

rispondere alle attese dei
giovani. Al termine della
relazione è seguito il di-
battito, interessante e vi-
vace.
La giornata  di sabato si è
aperta con la visione della
seconda parte del video:
sempre sincero e immedia-
to il pensiero degli studen-
ti. C’è stata poi una “tavo-
la rotonda” con i rappre-
sentanti del mondo della
Scuola, volti noti e cono-
sciuti per molti: la Dirigen-
te Scolastica Roberta Fan-
farillo, la docente M.Elena
Tagliaboschi, lo studente
Luca Di Ianni, la rappresen-
tante ATA  Maddalena Pa-
zienza e i genitori Alessan-
dro ed Emanuela Casciot-
ta. Veramente persone si-
gnificative che, ognuno
nel proprio ruolo, vivono
la Scuola come servizio e
sentono l’importanza di
accompagnare nello svi-
luppo e nella crescita i ra-
gazzi loro affidati. In parti-
colare ci auguriamo venga
raccolta l’esigenza espressa
da Luca: dare spazio alla
capacità dei giovani di
“sognare in grande”: cer-
tamente secondo le moda-
lità proprie del discorso
educativo. Il tempo è stato
tiranno e non ha consenti-
to al moderatore, don Raf-
faele Tarice, di porre tutte
le domande che aveva pre-
parato. Ma, come dice il
nostro Vescovo, abbiamo
appena iniziato e ci sono
davanti a noi tre anni per
poter lavorare.
Cosa ci portiamo al termi-
ne di queste due giornate?
Tante speranze e tanti mo-
tivi di riflessione. Si può la-
vorare da soli? No! Il Si-
gnore farà la parte princi-
pale ma tutto il popolo di
Dio, tutta la comunità ec-
clesiale, è chiamata a rim-
boccarsi le maniche e
“uscire” per andare incon-
tro a tanti giovani  per aiu-
tarli a trovare o a ritrovare
il senso della loro vita.

Mons. Crociata: “C’è tanto bene attorno a noi”

di Maria Pia IPPOLITI



Tra le tante realtà
organizzative della
nostra Diocesi – i

cosiddetti ‘uffici’ – sta
conoscendo una nuova
linfa  il Centro per le vo-
cazioni. Guidato da don
Maurizio Mariani, parro-
co ad Alatri, ha già mes-
so in cantiere varie ini-
ziative ed altre intende
svilupparne, ad iniziare

da una maggiore siner-
gia con la Pastorale gio-
vanile, guidata sua volta
da don Luca Fanfarillo,
anche lui giovane parro-
co e sempre ad Alatri.
D’altro canto, è innega-
bile come i due mondi
per molti aspetti non
possano non camminare
in parallelo. Certo, non
tutti i giovani che fre-

di Igor TRABONI
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Diverse le iniziative già programmate insieme
alla pastorale giovanile

NNuuoovvaa  lliinnffaa  
aall  CCeennttrroo  ddiioocceessaannoo

ppeerr  llee  vvooccaazziioonnii
Non è questione di ‘numeri’ ma di impegno e

preghiera

quentano una Pastorale
spesso ludico-formativa
poi devono “farsi pre-
te”, ma è altrettanto ve-
ro che può passare an-
che da qui un tipo di
proposta capace di susci-
tare domande, interro-
gativi, anche vere e pro-
prie “crisi” che possano
poi portare ad un discer-
nimento vocazionale.
La Diocesi di Anagni-Ala-
tri adesso può contare su
due seminaristi: Rosario
Vitagliano, di Trevi nel
Lazio, al terzo anno al
Leoniano e di recente
ammesso agli Ordini sa-
cri, e una vocazione
adulta che sta comple-
tando la prima fase di
discernimento attraverso
l’anno propedeutico di
seminario. Di recente, in-
vece, c’è stata la grazia
dell’ordinazione sacer-
dotale di don Gianluigi
Corriere, che proprio
nella sua Anagni ha ini-
ziato il ministero.
Numeri che possono
sembrare apparente-
mente minimi, bassi, an-
che per una Diocesi pic-
cola come la nostra. Ma
non si tratta di un pro-

blema di numeri, come
aveva avuto modo di
sottolineare anche il ve-
scovo Lorenzo Loppa du-
rante l’ultima veglia di
preghiera per le vocazio-
ni alla parrocchia della
Fiura, quanto piuttosto
di impegno e di presa di
coscienza che una pro-
blematica del genere in-
veste tutta la Chiesa e
quindi, all’interno di
questa, le parrocchie, i
gruppi giovanili, le fami-
glie.
“Innanzitutto – afferma
don Maurizio Mariani -
si tratta di lavorare per-
ché nella nostra Diocesi
cresca sempre più una
cultura vocazionale, ad
indicare una vera e pro-
pria trasversalità dell’a-
nimazione vocazionale
in tutta la pastorale dio-
cesana e per uscire dal-
l’ansia di prestazione,
per cui l’efficacia dell’a-
nimazione vocazionale
debba essere giudicata
solo dal numero di in-
gressi in seminario e/o in
un istituto religioso. La
cultura vocazionale è il
terreno fertile in cui ger-
mogliano vocazioni au-
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tentiche. Poi sono state
individuate alcune aree
di impegno e di anima-
zione, ovvero le fami-
glie, i giovani, la cate-
chesi (con una attenzio-
ne specifica ai tempi e ai
percorsi del post-cresi-
ma). E’ stato poi riaffer-
mata l’importanza della
formazione specifica per
gli animatori vocazionali
e per gli operatori pasto-
rali dei diversi ambiti. E’
infine emersa la neces-
sità di riannodare i lega-
mi con le parrocchie e i
parroci, considerando
che è la parrocchia il
grembo da cui nascono
tutte le vocazioni come
risposta ad annunciare il
Regno. 
E poi, c’è da considerare
il tassello fondamentale
della preghiera “perché
la messe è molta ma gli
operai sono pochi”, uno
dei passi evangelici forse
più conosciuti che… pra-
ticati: “Ma già adesso –
racconta don Maurizio,
che è stato anche re-
sponsabile fino a poche
settimane fa del Prope-
deutico al seminario re-
gionale di Anagni – pos-
siamo contare sul cosid-
detto monastero invisibi-
le, ovvero su tanti laici
che fanno della preghie-
ra personale per le voca-
zioni un impegno quoti-

diano, anche laddove si
trovano. Siamo oramai
ad un centinaio di perso-
ne che, grazie anche ad
un sussidio appropriato,
accompagnano con la
preghiera costante non
solo il cammino vocazio-
nale dei seminaristi, ma
anche quello della sco-
perta del germe in tanti
altri giovani”.
Ed ecco dunque che da
invisibile, questo mona-
stero è destinato a farsi
(ben) visibile, quando
qualche ragazzo pro-
nuncerà il suo ‘sì’ per
sempre.
Oltre alla realtà diocesa-
na, c’è poi da considera-
re tutto l’universo degli
Ordini religiosi e quello
delle vocazioni femmini-
li. Pure da questo punto
di vista qualcosa si muo-
ve, con una vocazione
alla vita religiosa presso
gli Agostiniani di Carpi-
neto Romano, mentre
quelle femminili posso-
no contare su una antica
tradizione di presenze in
Diocesi di Istituti(anche
fondative, se solo pen-
siamo alle Adoratrici di
Maria De Mattias che da
Acuto hanno innervato
una presenza educativa
in tutto il mondo) e a li-
vello di monasteri di
clausura.

Rosario Vitagliano, seminarista al terzo anno
di studi al Leoniano di Anagni, è stato am-
messo tra i candidati agli Ordini sacri.

La cerimonia si è svolta nella parrocchia di Santa
Maria Assunta a Trevi nel Lazio, paese natale del
giovane e dove vivono i parenti e gli amici, tutti
presenti alla funzione.
Il rito è stato presieduto dal vescovo Lorenzo
Loppa - che nell’omelia ha sottolineato l’impor-
tanza di rispondere ad ogni vocazione personale
-  alla presenza del parroco don Alberto Ponzi e
di don Antonio Castagnacci, parroco di Santa
Maria Maggiore ad Alatri, dove Vitagliano pre-
sta servizio pastorale nei fine settimana.
Per il giovane seminarista si tratta dunque di
un’altra tappa importante, che in qualche modo
segna il superamento del primo gradino del di-
scernimento vocazionale, nel cammino di avvici-
namento al sacerdozio.
Attualmente la diocesi di Anagni–Alatri ha due
seminaristi che studiano al Leoniano. 

Nuovo passo verso il sacerdozio

In tanti presenti alla funzione

TTrreevvii  nneell  LLaazziioo::  
RRoossaarriioo VViittaagglliiaannoo  

aammmmeessssoo  aaggllii OOrrddiinnii  ssaaccrrii

a cura della Redazione0
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Una organizzazione
perfetta, curata nei
minimi dettagli dal

Coordinamento diocesano
e dalla Confraternita della
SS. Trinità, guidata dal
priore Paolo De Santis, ha
accolto domenica scorsa a
Vallepietra 37 dei 42 soda-
lizi diocesani che hanno
preso parte all’edizione
numero 27 del Cammino
di fraternità della Diocesi
di Anagni–Alatri, incentra-
to quest’anno sul tema
“Laudato sì”. 
Le antiche associazioni re-
ligiose con i loro costumi
tradizionali, cappucci,
vessilli e stendardi, dopo
un ricco buffet di frater-
nità, offerto dalla confra-
ternita della SS. Trinità e
dalla popolazione di Val-
lepietra a tutti i parteci-
panti, hanno sfilato dal
piazzale del parcheggio
verso il Santuario, con il
relativo passaggio attra-
verso la Porta Santa, dove
c’è stato il saluto del par-
roco Mons. Alberto Ponzi,
del delegato vescovile
don Bruno Veglianti, del
vice sindaco di Vallepietra
Domenico Massimi, del-
l’assessore Valentina Ro-
mani, del vice presidente
per l’Italia Centrale della
Confederazione delle

Confraternite delle Dioce-
si d’Italia Domenico Rotel-
la, che ha portato il saluto
del presidente nazionale
Francesco Antonetti e del-
l’assistente ecclesiastico
Mons. Mauro Parmeggia-
ni, Vescovo di Tivoli. 
Subito dopo si è tenuta
una solenne concelebra-
zione,  nel solco di una
tradizione introdotta dal
vescovo Luigi Belloli e pro-
seguita dai Vescovi Fran-
cesco Lambiasi e Lorenzo
Loppa. 
Per il paese di Vallepietra
si è trattato di una festosa
invasione variopinta di ol-
tre trecento confratelli e
consorelle, che in pellegri-
naggio hanno raggiunto
cantando e pregando la

piccola chiesa, incastonata
tra i dirupi del monte Ta-
gliata del gruppo dell’Au-
tore, a quota 1337. U n
modo di testimoniare la
propria devozione affron-
tando la fatica e recupe-
rando, altresì, un rapporto
più disteso con gli altri e
con il Creato, per testimo-
niare l’appartenenza alla

Chiesa il proponimento di
mettere in pratica il co-
mandamento dell’amore
e del perdono, che spinge
ad aprire il cuore agli altri,
particolarmente a chi si
trova in difficoltà. 
“Il Cammino di Fraternità
– ha detto tra l’altro
mons. Ponzi –  esprime
una significativa forma di

A Vallepietra il tradizionale raduno annuale 
delle associazioni 

LLuunnggoo  iill  CCaammmmiinnoo
ddii  ssoolliiddaarriieettàà  ccoonn
llee  CCoonnffrraatteerrnniittee

VVIITTAA  DDIIOOCCEESSAANNAA

di Giorgio PACETTI

Per l’edizione 2017 il testimone è passato a Trevi
Fotoservizio Filippo Rondinara 
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aggregazione, un modo
di sentirsi accomunati al-
l’interno di un progetto
che va oltre la personale
disponibilità partecipati-
va: è un momento che
vuole significare la sensi-
bilità verso un cammino di
evangelizzazione attraver-
so la partecipazione nu-
merosa e spontanea a
questo evento. In questa
configurazione fra l’altro,
le confraternite si pongo-
no nelle indicazioni del
nostro papa Francesco che
vuole sia la chiesa, sia tut-
te le strutture laico–reli-
giose, come le confrater-
nite, aperte verso le aspi-
razioni, i bisogni, le neces-
sità della nostra società”. 
“Il nostro cammino cristia-
no annuale – ha detto dal
canto suo don Bruno Ve-
glianti –vuole manifestare
la perenne giovinezza del
carisma confraternitale,
suscitato dallo Spirito San-
to. Le confraternite sono
sempre state in prima li-
nea nella trasmissione e
nella difesa della fede at-
traverso soprattutto la
pietà popolare, ma anche
nella promozione delle
opere di misericordia spiri-
tuali e materiali. Conti-
nuiamo su questo cammi-
no aggiornando alle esi-
genze nuove, il nostro an-
tico impegno di solida-
rietà”. 
Sulla stessa lunghezza
d’onda il segretario dio-
cesano Aldo Fanfarillo,
che ha espresso il più vivo

ringraziamento al Priore
della Confraternita della
Santissima Trinità, per il
fattivo contributo appor-
tato sul piano organizza-
tivo. 
Nel pomeriggio i parteci-
panti si sono ritrovati nel-
la bellissima chiesa par-
rocchiale S. Giovanni
Evangelista, nel borgo
medievale di Vallepietra,
dove hanno recitato la

preghiera cristiana per il
Creato di Papa Francesco.  
Prima di andar via, il vice
presidente per l’Italia
Centrale della Confedera-
zione delle Confraternite
delle Diocesi d’Italia Do-
menico Rotella ha invita-
to tutti i presenti a Grotte
di Castro, paesino del Vi-
terbese, per domenica 18
settembre, quando si
terrà il raduno regionale

delle Confraternite del
Lazio
Il testimone del Cammino
di fraternità, il classico
‘bastone’, è passato poi
da Vallepietra a Trevi nel
Lazio. Sarà dunque que-
st’ultimo paese, con la lo-
cale Confraternita, ad
ospitare l’edizione del
prossimo anno del tradi-
zionale raduno diocesa-
no.
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Hanno partecipato
all’iniziativa giova-
ni provenienti da

tutto il territorio naziona-
le, impegnati a vario tito-
lo nelle proprie Diocesi
nel settore della Pastorale
sociale e del lavoro: c’era-
no animatori del Progetto
Policoro, insegnanti di re-
ligione, giovani del Movi-
mento Cristiano Lavorato-
ri, studenti delle Scuole
diocesane di formazione
all’impegno sociale e poli-
tico, giovani seminaristi. 
Il corso è stato articolato
secondo le “cinque vie”
individuate da Papa Fran-
cesco nell’esortazione
apostolica Evangelii gau-
dium per la nuova evan-
gelizzazione del sociale,
in continuità con i lavori
del 5° Convegno Ecclesia-
le Nazionale di Firenze e
con il seminario Vie nuo-
ve per abitare il sociale,
tenutosi ad Abano Terme
nel febbraio scorso. Ri-
chiamandole brevemente,
le “cinque vie”, che si
configurano come vertici
di un pentagono che rap-
presenta lo spazio d’azio-
ne della Chiesa oggi, sono
le seguenti.
Uscire. Come Mosè fu in-
vitato a togliersi i calzari
per accogliere la Parola e

uscire dalla sua piccola vi-
ta per incontrare il popo-
lo d’Israele, così i cristiani
di oggi sono chiamati ad
accettare il conflitto che
scaturisce dall’incontro
con l’alterità, dalla conta-
minazione per ritrovare la
propria identità missiona-
ria.
Annunciare. La testimo-
nianza rappresenta lo
strumento privilegiato
dell’incontro con l’altro
sconosciuto, con cui è ne-
cessario stringere una
nuova alleanza: l’annun-
cio, all’epoca del post-cri-
stianesimo, non può e
non deve essere presun-
tuoso; esso può essere ef-
ficace soltanto a partire
da una prospettiva di dia-
logo, nello stile che Papa
Francesco prova ad inse-
gnarci con il suo Magiste-
ro. 
Abitare. È un sogno crea-
tivo che si realizza attra-
verso la disposizione a
cambiare, migliorare, cu-
rare: è il sentiero traccia-
to in modo sistematico
dall’Enciclica Laudato si’,
è la prosecuzione dell’o-
pera divina della creazio-
ne che si attua nella cu-
stodia del creato, compito
affidato ai cristiani e non
solo (l’Enciclica è infatti ri-

volta a tutti gli uomini di
buona volontà). 
Educare. Qui si gioca la
dimensione primariamen-
te sociale dell’evangeliz-
zazione: i cristiani, viven-
do la propria spiritualità
come amore di Dio che
regna nel mondo, sono
chiamati ad operare una
sintesi tra fede e vita, tra-
sferendo nel sociale il
proprio impegno e crean-
do comunità in cui ciascu-
no sia corresponsabile. Il
territorio è un luogo teo-
logico, dove Dio si mani-
festa nella misura in cui si
è disposti a prestare orec-
chio: e proprio l’ascolto
dei territori rappresenta il
presupposto per cogliere i
bisogni e gli ambiti in cui
è possibile offrire una
proposta educativa. È in-
dispensabile alimentare la

creazione di osservato-
ri territoriali che siano
luogo di mediazione tra
gli attori operanti sul ter-
ritorio, offrendo un lin-
guaggio comprensibile a
tutti, fatto di numeri e di
idee, che possa adattarsi
a tutti gli ambiti della vi-
ta. 
Trasfigurare. L’ecologia
integrale è la nuova for-
ma che incarna il rappor-
to tra popolo e pastore: il
poliedro, figura priva di
centro che valorizza la
multidimensionalità di
tutte le facce che lo com-
pongono, rappresenta
proprio il modo nuovo di
fare comunità. 
I momenti in assemblea
plenaria sono stati inter-
vallati dai lavori di grup-
po, i cosiddetti Campi
aperti, in cui tutti i parte-

La nostra Diocesi al ‘campo’ di Ostuni:
una testimonianza in diretta

LLaa  mmiissssiioonnee  ssoocciiaallee
ddii  uunnaa  cchhiieessaa

““ggiioovvaannee””

CCHHIIEESSAA  EE  SSOOCCIIEETTAA’

di Marco MORO, animatore di comunità del Progetto Policoro

Giovani da tutta Italia si sono incontrati per riflettere
sull’impegno sociale oggi, alla luce della Laudato si’ e
dell’Evangelii gaudium di Papa Francesco

La locandina dell’evento
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cipanti hanno potuto, at-
traverso il metodo del di-
scernimento comunitario,
confrontarsi e operare
delle sintesi delle relazio-
ni e delle esperienze di
provenienze diverse. Par-
ticolarmente stimolanti
sono state anche le ome-
lie offerte dai Vescovi che
hanno partecipato alle
celebrazioni quotidiane. 
I partecipanti al corso
hanno potuto, inoltre, vi-
vere momenti di svago e
bellezza visitando la bella
città di Ostuni, tra vicoli
imbiancati di calce e store
millenarie: nel Museo del-
le civiltà preclassiche della
Murgia Meridionale sono
conservati i resti, rinvenu-

ti in epoca recente, della
“donna di Ostuni”, la
mamma più vecchia del
mondo, una gestante con
feto risalente all’età del
pleistocene. Altro sito vi-
sitato dai giovani è stata
la Riserva naturale di Tor-

re Guaceto, avamposto
d’epoca aragonese insi-
stente sul territorio del
Comune di Carovigno.
Nel castello Dentice di
Frasso di Carovigno, infi-
ne, l’amministrazione co-
munale ha offerto una

calorosa accoglienza al
gruppo di visitatori che
ha potuto godere dello
spettacolo degli sbandie-
ratori della ‘Nzegna e del
gruppo folkloristico che
ha animato la serata al
suono della pizzica. 
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ATrivigliano, il 18 e
18 giugno scorsi la
Comunità in Dialo-

go - fondata da padre
Matteo Tagliaferri per il
recupero di molti giovani
incappati nella droga,
nell’alcol e in altre forme
di disagio - ha festeggia-
to i venticinque anni di
un cammino percorso in-
sieme, riflettendo in par-
ticolar modo sul tema:
“L’Amore come terapia e
come senso della vita!
Con la scienza, ma oltre
la scienza”. Un tema in-
torno al quale si è forte-
mente riunita come fami-
glia, non solo la Comu-
nità presente sul territo-
rio italiano, ma anche
quella del Perù, della Co-
lombia e dell’Ucraina,
quest’ultima rappresenta-
ta da alcuni operatori e,
in particolare, da un gio-
vane che, insieme ad altri
dieci residenti in Italia, ha
raggiunto per la prima
volta nella sua vita uno
dei più preziosi traguardi:
la conclusione del pro-
gramma. 
La mattinata di sabato 18
ha avuto inizio con la let-
tura del messaggio di au-
guri che Papa Francesco
ha rivolto a p. Matteo,
prima di tutto ribadendo

che le sostanze distrug-
gono la vita e creano la
morte, quindi esprimen-
dogli l’immensa gratitu-
dine per il lodevole servi-
zio profuso a favore di
tanti giovani che lottano
per superare il problema
delle dipendenze e per
tutti coloro che nella so-
cietà e nel mondo contra-
stano e combattono il
male causato dalla droga
e dall’alcol, a difesa della
vita come valore e come
dono.
Il programma delle cele-
brazioni si è poi aperto
con il convegno sul tema:
“L’Amore come Terapia”,
al quale hanno partecipa-
to il Dott. Giuseppe
Mammana, Direttore del
Ser.T. di Foggia e Presi-
dente di ACUDIPA, il
Dott. Marco Becattini, Di-
rettore del Ser.T. di Arez-
zo, il Dott. Tonino Cantel-
mi, Presidente dell’Istitu-
to di Terapia Cognitivo –
Interpersonale, il Dott.
Fernando Ferrauti, Diret-
tore del Dipartimento di
Salute Mentale e Patolo-
gie da Dipendenza della
ASL di Frosinone, che ha
coordinato i lavori.
Gli interventi dei parteci-
panti, tutti professionisti
responsabili di strutture

pubbliche che si occupa-
no di dipendenza e di di-
sagio psichico, hanno evi-
denziato come, anche nel
campo delle dipendenze
patologiche, sia indispen-
sabile riscoprire l’impor-
tanza  delle relazioni
umane autentiche e del
prendersi cura dell’altro,
non solo come sfondo o
contenitore per la buona
riuscita di ogni intervento
riabilitativo e sanitario
(che non può comunque
limitarsi alla mera sommi-
nistrazione di farmaci e
di terapie cronicizzanti),
ma soprattutto come
strumento terapeutico
con propria efficacia sa-
nante: la conclusione cui
sono giunti dopo essersi
confrontati, in anni di at-
tività, con le problemati-
che concrete delle perso-
ne di cui si sono occupati,
è che per riconquistarsi la
dignità e la capacità di
autodeterminazione, oc-
corre superare da una
parte l’individualismo ec-
cessivo cui ci spingono i
modelli di successo della
nostra società, dall’altra i
tecnicismi scientifici che
riducono la persona a so-
lo oggetto di studio; l’in-
vito, rivolto da tutti, è
quello di recuperare  la

dimensione partecipe
della comunità degli uo-
mini, in cui il farsi carico
dei problemi dell’altro,
l’annientamento di ogni
solitudine, è la chiave di
volta imprescindibile per
il recupero delle persone
che vivono il problema
della dipendenza. Ha
chiuso i lavori Mons. Do-
menico Pompili, Vescovo
di Rieti.
Nel pomeriggio, una ta-
vola rotonda sul tema:
“L’Umano nell’Esperienza
della Comunità in Dialo-
go”, con amici e collabo-
ratori della Comunità,
coordinati dal Dott. Ga-
limberti, che hanno rac-
contato, ciascuno secon-
do la propria esperienza,
cosa ha significato per lo-
ro questa vicinanza uma-
na con i giovani in pro-
gramma.
La prima giornata di cele-
brazione del 25° anniver-
sario si è conclusa, dun-
que, con la conferenza
stampa cui hanno parte-
cipato l’eurodeputato
Antonio Tajani, il presi-
dente del Frosinone cal-
cio Maurizio Stirpe,
Mons Paolo Lojudice e P.
Matteo Tagliaferri.
Domenica 19 giugno, alla
presenza di molte auto-

La Comunità di Trivigliano ha festeggiato i suoi
primi 25 anni

IInn  DDiiaallooggoo::  
ccaammmmiinnoo  

ddii  ssppeerraannzzaa
di Enzo e Marco* 

Tanti i momenti, gli ospiti e le testimonianze sul
presente della realtà voluta da padre Matteo. 
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rità, si è aperta con un
importante momento di
incontro e di dialogo in-
terreligioso, cui hanno
partecipato Mons. Am-
brogio Spreafico, Vescovo
di Frosinone, Riccardo Di
Segni, Rabbino capo di
Roma e Salameh Ashour,
Presidente della Comu-
nità Palestinese di Roma
e del Lazio.
I lavori della tavola ro-
tonda, avente come tema
“Amore come Senso della
Vita”, sono stati coordi-
nati da Antonio Tajani, vi-
cepresidente del Parla-
mento Europeo e Incari-
cato dei Rapporti tra le
Religioni in Europa.
Il convegno, che segue al-
tri due momenti analoghi
tenutisi nel 2006 e 2011,
è stato intenso e produt-
tivo e, nel corso di esso, il
dialogo tra i partecipanti
ha assunto anche toni e
aspetti “ecumenici”.
I relatori hanno infatti
evidenziato come le tre
grandi religioni monotei-
ste individuano nell’amo-
re e nella solidarietà, le
risposte più appropriate
ai problemi e alle soffe-
renze di ogni essere uma-
no, soprattutto nel conte-
sto delle dipendenze. Più
in generale, è emerso co-
me l’uomo che autentica-
mente si mette in ascolto
del Dio ebraico, cristiano
e islamico, non può con-
cepire la propria vita ri-
volta contro gli altri esse-
ri umani: ogni uomo di
Dio riconosce nell’altro,
che professa anche una
fede diversa, il prossimo
cui farsi vicino.
Nella sua relazione l’Iman
Ashour ha sottolineato
che è necessario alimen-
tare e promuovere i no-
stri sforzi, per combattere
l’odio religioso. Ha poi
aggiunto: «Sono pronto
ad abbracciare il Vescovo,
perché c’è l’abbraccio di
Dio». Proseguendo ha

detto: «Tutti dicono di es-
sere mussulmani, ma non
conoscono il Corano e
provocano così guai ter-
roristici, ma secondo il ve-
ro Islam non c’è odio». In
merito al medesimo argo-
mento il Dott. Di Segni
ha ricordato che gli ebrei
nonostante si siano inur-
bati a Roma da ventuno
secoli, attualmente conti-
nuano a subire persecu-
zioni. Ma se c’è qualcuno
che prega per noi , ha
proseguito il Rabbino, si
vive di più. Alle due pre-
cedenti dichiarazioni, si è
unita quella dell’On. Taja-
ni il quale ha auspicato:
la nascita di un Islam Eu-
ropeo più moderato, la
conoscenza autentica del
Corano e l’uso del lin-
guaggio del paese nel
quale si risiede. Sulla base
di ciò che è stato formu-
lato dai primi relatori,
Mons. Spreafico con il
suo intervento ha  pun-
tualizzato e concluso che
la medicina a ogni osta-
colo è dunque l’amore,
sia perché la potenza del-
l’amore rende possibile la
convivenza tra gli uomini
e sia perché scongiura
qualsiasi forma di odio,
anche se è mosso da una
religione. 
A conferma di ciò, i venti-
cinque anni della Comu-
nità coronano l’esperien-
za dei giovani che nel-
l’oggi continuano a vive-
re l’accoglienza dell’altro,
nella sua essenza e nella

sua bellezza, senza calco-
lare la provenienza, il co-
lore della pelle, la lingua
e la religione, ma nell’a-
marlo come proprio simi-
le, testimoniano con
gioia e con coraggio la
verità che supera i confi-
ni, accorcia le distanze e
abbatte il muro che sepa-
ra e che produce distru-
zione e morte, quello
stesso muro che la società
odierna tutt’ora finge di
non vedere.
Al termine, è stata cele-
brata la S. Messa, presie-
duta da p. Gregory Gay,
Padre Generale della Fa-
miglia Vincenziana, che
durante l’omelia ha riba-
dito l’efficacia dell’apo-
stolato svolto dalla Fami-
glia Vincenziana nel mon-
do e l’opera di solidarietà
e amore di p. Matteo nel-
la Comunità in Dialogo e
con la Comunità oltre il
continente europeo. 
La partecipazione alla
Santa Messa in Comunità
rimane un momento par-
ticolarmente emozionan-
te e coinvolgente, perché
consente di toccare con
mano, ma sarebbe me-
glio dire, di sentire con il
cuore, la concretezza del
desiderio di cambiare rot-
ta da parte di chi vuole
“rinascere a nuova vita”,
lì dove si celebra la vita
concreta di chi sta in cam-
mino. 
Nel corso del pomeriggio
ha avuto luogo una tavo-

la rotonda, coordinata
dal Dott. Coletta, durante
la quale i protagonisti so-
no stati alcuni giovani
della Comunità ancora in
cammino e altri che circa
un anno fa hanno termi-
nato il programma. Me-
diante le loro testimo-
nianze hanno toccato il
cuore di tutti i presenti,
in particolare quella di
Stefano Menci, un nostro
carissimo amico dell’areti-
no che nonostante la sua
grave malattia, con il rac-
conto della sua esperien-
za vissuta in Comunità,
non solo ha sconvolto,
ma anche stupito e rapito
l’attenzione di tutta l’as-
semblea. Nel prosieguo
della serata  si è aperto il
sipario del palco sul quale
i nostri giovani, attraver-
so un recital, si sono esi-
biti rappresentando il
passaggio da una vita
scevra e priva d’identità a
un’esistenza ispirata ai
nuovi valori proposti da
p. Matteo e dalla Comu-
nità: valori che fanno
riassaporare innanzi tutto
il gusto della ricchezza
che è dentro di sé e di
conseguenza il desiderio
di ridonarli alle proprie
famiglie e alla società. 
In vista della conclusione
del programma di dieci
giovani italiani e uno
ucraino, accompagnato
dalla commozione e dal-
l’abbraccio delle famiglie,
p. Matteo li ha esortati a
non farsi togliere da
niente e da nessuno quel
dono che oggi li fa vivere
e felici. All’augurale invi-
to si è unito il caloroso e
paterno saluto di Mons.
Loppa il quale rivolgen-
dosi direttamente ai gio-
vani, ha affermato: «Oggi
ho imparato tanto da voi,
grazie e buon cammino». 

*Comunità in Dialogo
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Da secoli, e forse da
oltre un millennio,
la popolazione di

Vico venera in modo par-
ticolare i santi Michele e
Giorgio, l’Angelo per ec-
cellenza e il soldato mar-
tire, tutti e due accomu-
nati nella lotta e nella
vittoria riportata contro
il “nemico”. 
Si può supporre che San
Giorgio sia patrono di Vi-
co da circa mille anni, in
quanto la nostra chiesa
titolare, dedicata a
Sant’Angelo, oggi S. Mi-
chele Arcangelo, potreb-
be risalire ai secoli VIII-X,
e la chiesa fuori le mura
dedicata a S. Giorgio è
citata già nel 1191. S. Mi-
chele, S. Giorgio e San
Sebastiano sono accomu-
nati dal fatto di essere
santi difensori sia dai ne-
mici che dalle malattie.
Nel 1581, in occasione di
una visita apostolica di
mons. Annibale De Gras-
sis, si fa riferimento alla
festività del Santo Marti-
re Giorgio di cui si parla
anche negli antichi Sta-

tuti Comunali . 
Nell’archivio parrocchiale
abbiamo rintracciato gli
antichi Statuti della Con-
fraternita di S. Giorgio
del 1666.
Gli artisti sono soliti raf-

figurare san Giorgio a
cavallo, nell’atto che,
con la spada, trafigge un
drago. Questo gesto lo
avvicina in qualche mo-
do all’Arcangelo Miche-
le. 
Purtroppo, su san Gior-
gio mancano sicure noti-
zie storiche. Si ritiene
che nascesse verso il 270
e subisse il martirio nel
303 a Lydda, la città che
Greci e Romani chiama-
vano Diospoli, durante la
persecuzione di Diocle-
ziano. 
Il culto del Santo in età
Longobardo-Bizantina
potrebbe essersi diffuso,
in zona Ernica, prima
dell’arrivo delle reliquie. 
La sua legenda racconta
che egli nacque da nobili
genitori in Cappadocia,
fu valoroso soldato che
giunse a far parte della
guardia del corpo del-
l’imperatore Diocleziano,
sotto il quale avrebbe
subìto il martirio nel 303
d.C. in una data, 23 apri-
le, che si festeggia anco-
ra oggi in Vico nel Lazio.
Si aggiunse anche l’epi-
sodio della liberazione
della figlia del Re di Libia
da un dragone che la te-
neva prigioniera. Questo
particolare colpì molto la
fantasia dei cristiani del

Medio Evo che lo raffi-
gurano molte volte, e
che avvicinava il Santo
ad altri protagonisti di
storie del genere, anche
pagani, quali i semidei:
Perseo, Indra, Sigfrido,
diffondendo il suo culto
in tutto l’Oriente bizanti-
no, dove era la sua chie-
sa-santuario sepolcrale
(Lydda) donde il culto
giunse a Roma passando
anche attraverso la Geor-
gia, Russia. 
Fin dal secolo IV, sono
numerose le testimo-
nianze circa il suo culto,
molto diffuso dapprima
in Palestina e quindi in
Egitto e, in genere, in
tutto l’Occidente cristia-
no. Si deve forse precisa-
mente alla sua grande
popolarità la fioritura di
leggende, scritte a scopo
edificativo e infarcite di
circostanze fantastiche.
Ma esse, lungi dal porre
in dubbio l’esistenza di
san Giorgio in carne e os-
sa, testimoniano piutto-
sto la grande diffusione
del suo culto. Su Il Tem-
po del 23 aprile 1995
leggiamo che una missio-
ne archeologica del Con-
siglio nazionale delle ri-
cerche guidata dal pro-
tonotario apostolico

Dante Balboni, ha identi-
ficato a Lydda nei pressi
di Tel Aviv la basilica co-
stantiniana costruita sul-
la tomba di s. Giorgio.
Una epigrafe greca, poi,
datata dal Delehaye al
368 parla della chiesa de-
dicata sul posto a s. Gior-
gio di Cappadocia marti-
rizzato nel 303. Il Balbo-
ni, così, ha aggiornato
anche la voce della Bi-
bliotheca Sanctorum
consentendo di riportare
la festa al 23 aprile nel
calendario liturgico ro-
mano, dopo la parentesi
di decretazione a “Me-
moria facoltativa” per la
precedente incertezza
sulle basi storiche del
culto. Lo stesso Balboni,
poi, ha coordinato gli
studi e i congressi per il
XVI centenario del santo
e “ha anche portato a
termine una ricognizione
delle reliquie: notevole
quella, accertata per coe-
va, del cranio, conservata
a s. Giorgio al Velabro e
ora provvisoriamente ri-
parata, dopo le bombe
di due anni fa, in Vatica-
no”.
La nostra vicinanza con
Roma può rendere at-
tendibile allora l’autenti-
cità della reliquia “del

Il viaggio attraverso i Patroni della Diocesi 
fa tappa a Vico 

GGiioorrggiioo,,  
iill  SSaannttoo  

ddeeii  CCaavvaalliieerrii

FFEEDDEE  EE  CCUULLTTUURRAA

di Salvatore JACOBELLI

Il culto risale ad almeno mille anni fa e sull’autenticità 
della reliquia conservata in paese ci sono pochi dubbi 
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capo” di s. Giorgio con-
servata a Vico. 
Nella stessa pagina del
giornale citato leggiamo
anche l’articolo del cardi-
nale Alfonso Maria Stick-
ler, già bibliotecario di
santa romana chiesa, dal
titolo “Giorgio, il santo
dei cavalieri” e “Oggi è
la festa del tribuno della
guardia di Diocleziano,
martirizzato nel 303: ar-
cheologia, storia e cul-
to”, all’occhiello, con
l’intento dichiarato di ri-
valutare l’antico culto
per il santo cavaliere. Re-
lativamente all’autenti-
cità della reliquia, del ca-
po di san Giorgio, occor-
re dire che nella visita
pastorale del 20 ottobre
1684, il segretario di
mons. Stefano Ghirardel-
li, nella relazione scrive:
“Mons. vescovo recossi a
S. Michele Arcangelo,
chiesa arcipretale, visita-
vit reliquias intra quas
veram de capite S. Geor-
gii desumptam ex cimite-
rio S.Callisti Martiris; ita
est, frater Aloisius, sanc-

tissimi domini nostri Cle-
mentis VIII, subscripta
1610”. 
Nella visita pastorale del
mese di agosto del 1910,
anche mons. Americo Be-
vilacqua emetteva per
essa e per altre formale
atto di autenticità.
Crediamo a questo pun-
to di doverci chiedere
perché mai i Vicalotti
scegliessero a loro parti-
colari patroni i santi Mi-
chele e Giorgio. Forse
non è necessario ricerca-
re un movente particola-
re. I due personaggi, cir-
condati da un alone di
leggenda e ricchi di valo-
ri simbolici, erano vene-
ratissimi in tutto l’Occi-
dente cristiano e invocati
come protettori. Essi ri-
spondevano a meraviglia
al drammatico bisogno
di aiuto e protezione che
assillava l’uomo del me-
dioevo, indifeso dinanzi
ai fenomeni naturali e,
più ancora, esposto alle
violenze dei “nemici”,
fossero essi falchi che fa-
cevano la ronda vicino

oppure aquile che piom-
bavano da lontano. Fuor
di metafora: feudatari e
comuni erano sempre
pronti ad assalire i più
deboli per allargare i
confini dei loro possedi-
menti, mentre da lonta-
no piovevano conquista-
tori e saccheggiatori, fos-
sero essi Longobardi o
Saraceni. 
Ad un certo momento
Vico erigerà a propria di-
fesa la possente cerchia
delle mura castellane.
Ma, molto probabilmen-
te, ciò avvenne solo nella
terza decade del Trecen-
to. Nondimeno, prima e
dopo, i fedeli ricorsero
per aiuto alla protezione
dei santi patroni, anche
perché l’uno e l’altro da
sempre invocati contro le
potenze delle tenebre,
che insidiano la salvezza
eterna delle anime. Il
dragone, che essi trafig-
gono, è simbolo del de-
monio e, nella liturgia
dei morti, l’Arcangelo
Michele è invocato come
“Signifer”, il vessillifero

che conduce le anime
verso il cielo. Due santi,
perciò, da non confinare
nel variopinto regno del
folklore, ma che conti-
nuano a far parte della
devozione popolare, cioè
della vita del credente di
Vico. 
Tant’è che la simmetria
fra s. Michele e s. Giorgio
è continuata e, possiamo
dire, continua. Nella
chiesa parrocchiale, il cui
titolare è s. Michele, il
soffitto a volta conserva,
sopra l’altare principale,
un affresco raffigurante
san Giorgio che uccide il
drago. Nella parete di
destra della stessa chiesa
parrocchiale e nella pa-
rete di sinistra, due lapi-
di marmoree ricordano il
XVI centenario del marti-
rio di san Giorgio. 
Nelle antiche campane
del nostro campanile so-
no incise, tra l’altro, le
immagini di S. Giorgio e
di S. Michele.
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Si è tenuta a Vico, in
una Chiesa di Santa
Maria strapiena, la

commemorazione annua-
le di Padre Francesco Pi-
tocchi, organizzata per
farne crescere la cono-
scenza e la venerazione.
Ha iniziato il parroco Don
Luigi Battisti, con la pre-
ghiera del Padre nostro. E
poi il vescovo Lorenzo,
“affascinato dalla figura
di Padre Francesco: ci
vuole una bella accelera-
ta del cammino verso la
beatificazione!”. Parole
di musica celestiale per i
presenti, accolte con un
applauso, scrosciante e
prolungato.
Padre Vincenzo La Men-
dola, dell’Istituto Storico
Redentorista, partendo
dagli scritti di Angelo
Giuseppe Roncalli - il fu-
turo Giovanni XXIII -  ha
delineato un profilo di
Padre Francesco come di-
rettore spirituale innova-
tivo, capace di ascolto, in-
tuito, introspezione,
adattamento e azione ef-
ficace verso i numerosi
seminaristi e sacerdoti
che si affidavano a lui.
“Avevo trovato finalmen-
te - scrive Angelo G. Ron-
calli - quello che deside-
ravo da tempo, e che
sempre poi doveva rima-
nermi, vicino o lontano,

fra le vicende più varie, il
consigliere sicuro e confi-
dente, l’amico più saldo e
più tenero, soprattutto il
padre, il vero padre, dalla
parola nutrita e feconda
che forma e sviluppa Ge-
sù Cristo nell’anima per
condurla alla virilità della
vita cristiana e sacerdota-
le”.       
E’ seguita la seconda rela-
zione. Don Federico Cor-
rubolo, del Centro Studi
Terenziani, ha “racconta-
to” la storia della guida
spirituale Pitocchi-Teren-
zi, così come viene fuori
dal Diario Spirituale di
don Umberto. Al centro
c’è  il metodo formativo
di Padre Francesco, con le

sue tre fasi. La prima fase
è di GUIDA: “Padre Fran-
cesco mi ha detto: nelle
cose spirituali non devo
andare troppo sottiliz-
zando e con soverchia at-
tenzione, ma agire alla
semplice” (aprile 1919).
Santa semplicità, dunque,
senza tanti scrupoli.  La
seconda è di ACCOMPA-
GNAMENTO: “Piglia sem-
pre l’ultimo posto - gli
raccomanda Padre Fran-
cesco nel luglio 1920 -,
carità grandissima, illimi-
tata con tutti”. La terza
fase è di CONCLUSIONE, è

la fase delle scelte di vita:
“Padre Francesco ha oggi
approvato il fine che io
mi sono proposto di otte-
nere con l’aiuto del Si-
gnore: la santa umiltà,
amore filiale a Maria…
Tutto s’incentri qui: vivere
solo per Iddio, in tutte le
azioni aver mira Dio,
quello che non mi porta a
Dio, non curarlo” (20 ot-
tobre 1920). Umberto Te-
renzi sta per essere ordi-
nato sacerdote: “Alla vita
passata non penso più:
mi si presenta la vita di
sacerdote, ma per fortu-

A Vico una giornata di studio, riflessione
e preghiera dedicata a Pitocchi

““QQuueell  ssaanntt’’uuoommoo
ddii  ppaaddrree  FFrraanncceessccoo

pprreessttoo  BBeeaattoo??

PPEERRSSOONNAAGGGGII

di Primo PICA 

Direttore spirituale innovativo, aperto all’ascolto
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na il buon padre France-
sco mi educò a pochi, ma
saldi principi che io oggi,
alla vigilia dell’ordinazio-
ne, eleggo e propongo di
osservare con l‘aiuto di
Dio e della Vergine, per
tutta la vita”.
Terza relazione su “La
Madonna della Concor-
dia: origini, storia e mes-
saggio spirituale”. Suor
Maria Giuseppina ha la-
sciato parlare Padre Fran-
cesco: “E’ una tavolozza
di noce molto antica, do-
ve sta dipinta una imma-
gine della Madonna della
Concordia. Ero legato ad
essa da un affetto specia-
le, straordinario, perché
da bambino, ad una mia
richiesta – chi fosse la
mamma mia – (a 18 mesi
padre Francesco è orfano
di entrambi i genitori),
nonna Teresa indicando-
mi il dipinto con una
gran luce nello sguardo e
un tono ispirato di voce
mi disse: E’ QUESTA!”.
(da Romeo Mezzanotte,
biografo). La tavolozza
della Concordia è tanto
cara a Padre Francesco:
custodisce il ricordo della
nonna e della mamma…
mai conosciuta. Nella par-
te inferiore vi compare
l’iscrizione MAJRIA - Mr
CONCORDIAE - Maria
Madre della Concordia.
Dopo la descrizione arti-
stica della tavolozza, Suor

Maria Giuseppina si è sof-
fermata sul messaggio
spirituale della Concordia
e ha concluso con le pa-
role di Mons. Tonino Bel-
lo: “Maria è colei che ci
fa sperimentare lo stare
insieme nella convivialità
delle differenze. Miei cari
fratelli, non vanifichiamo
l’impegno di Maria. Lei
non ci chiede che il supe-
ramento delle divisioni,
un nuovo modo di essere
Chiesa, la ricucitura di
tutti gli strappi, perchè la
tunica inconsuntile del Fi-
glio preservi dal freddo le
spalle del mondo”.
Da Santa Maria infine, in
processione, cantando e
pregando (tutti, fedeli ed
autorità, insieme ai pro-
nipoti di Padre Francesco
e ad un pronipote di don
Umberto Terenzi), la ta-
volozza della Concordia è
stata portata nella Chiesa
di San Michele Arcangelo
e collocata nella Cappella
dello Spirito Santo, vicino
a Padre Francesco. La
giornata, che era iniziata
con la preghiera del Pa-
dre nostro, è terminata
con la celebrazione del-
l’Eucarestia nella Cappel-
la di Padre Francesco, nel-
la Cappella “di quel
sant’uomo”, come lo ha
definito Giovanni XXIII in
una memorabile udienza.
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Padre Francesco Pitocchi nasce a Vico nel Lazio il 22
settembre 1852. Orfano a 18 mesi di entrambi i geni-
tori, lo alleva con “cure amorevoli e sollecite” la non-
na paterna Teresa Tomei. Si forma con i gesuiti nel se-
minario di Alatri e a 23 anni è sacerdote. Maestro ele-
mentare a Collepardo per 3 anni, è parroco a Vico per
10; è benvoluto da tutti per la sua attività di zelo, sa-
crificio e carità. Ma il pensiero della vocazione religio-
sa, che lo aveva accompagnato anche agli Ordini Sacri,
non si indebolisce, anzi si rafforza nel suo spirito: vuo-
le consacrarsi più intimamente a Dio. Vico, però, non
vuole perderlo; padre Francesco è costretto alla fuga
in una notte tempestosa. Entra nella Congregazione
dei Redentoristi e professa l’8 settembre 1885. Sarà
vero redentorista: pratica l’umiltà, la semplicità, il na-
scondimento, la pietà. Predicatore eccezionale: la sua
parola, semplice e chiara, incanta. Soprattutto è gran-
de padre spirituale: di seminaristi e prelati (tra di essi
don Umberto Terenzi e Angelo Giuseppe Roncalli -
Giovanni XXIII -, il più illustre dei suoi figli), ma anche
di operai, studenti, professionisti. Ama il sacrificio, Pa-
dre Francesco: 26 anni di spasmi senza soste o sollievo
per una malattia, che lo riduce a “languire sopra una
poltrona di giorno e di notte, crocifisso, con lo spasi-
mo al collo” (cardinale Borgongini); ma egli “continua
sempre il suo tenore di vita, confessando e consolan-
do, con la solita pazienza e carità (…). Mezz’ora prima
di spirare confessa le due ultime persone” (Romeo
Mezzanotte, biografo). E’ il 13 giugno 1922. L’Osserva-
tore Romano, due giorni dopo, lo ricorda come “…
uomo di rare virtù e di singolare prudenza nella dire-
zione delle anime”. Tumulato nel cimitero del Verano,
dopo qualche anno le sue spoglie mortali sono esuma-
te e riposte in un loculo nella cripta sotto al Chiesa di
Sant’Alfonso, in Roma. Nel 1960, il 12 giugno, la salma
di Padre Francesco è traslata a Vico e il 13 giugno,
giorno della morte, viene tumulata con privilegio nel-
la Cappella dello Spirito Santo, Chiesa di San Michele
Arcangelo, ove, venerata, in pace riposa.  



Come tradizione anche quest’anno il 2 giugno la grande
famiglia dell’Azione Cattolica diocesana si è riunita per

fare festa a Collepardo, per raccontare la Bellezza dell’In-
contro con Gesù, e allora Ragazzi Giovani e adulti.
I ragazzi dell’Acr hanno avuto modo, tramite giochi e di-
scussioni di conoscere la dottrina sociale della chiesa; infatti
hanno avuto l’occasione di riflettere sul creato, la famiglia
e la partecipazione partendo dall’analisi delle loro realtà e
a cercare una sintesi con le indicazioni della DSC; quindi do-
po essersi divisi per fasce di età ogni gruppo ha elaborato
una sintesi su quanto emerso.
Anche gli adulti sono stati protagonisti della festa. L’obiet-
tivo dell’attività proposta loro dal laboratorio diocesano di
formazione era favorire la condivisione delle esperienze di
fede in un mondo sempre più carico di individualismo e di
devianti visioni materialistiche. Trovare nuova forza nell’al-
tro che vive la medesima esperienza di fede nel quotidiano
rinnova la certezza di non essere soli a seguire Cristo. Ini-
zialmente i rappresentanti di ogni singola realtà sono stati

inviati ad annunciare le meraviglie che il Si-
gnore ha compiuto, frutto di un primo mo-
mento di confronto e riflessione vissuto cia-
scuno nella propria parrocchia. Dopo uno
spazio “privato” in cui ognuno si è fermato
con se stesso per qualche minuto a conside-
rare il proprio intimo rapporto con Gesù, il
resto della mattinata è proseguito in un cli-
ma di sereno scambio che ha visto coppie di
giovani e adulti raccontarsi, aprirsi, condivi-
dere la propria storia di fede, ritrovando nel-
l’altro un sostegno, un conforto, un testimo-
ne, magari un nuovo amico in questa trama
di volti umani provenienti da tante strade di-
verse eppure accomunate dall’unica fede in
Cristo. A colorarla tanti fiori realizzati dalla
creatività e dall’improvvisato ingegno artisti-
co di tutti, simbolo concreto e semplice che

non solo ha contribuito ad adornare l’altare della celebra-
zione eucaristica che ha concluso l’evento, ma ha anche sa-
puto ben esprimere la gioia dell’incontro di tanti fratelli,
tutti figli dell’unico Padre. 
A conclusione di questa bellissima festa c’è stato il tradizio-
nale passaggio dei ragazzi dell’acr al settore giovani , che
ha visto protagonisti molti ragazzi di Fiuggi, Alatri e Fumo-
ne , che hanno preso il “treno” verso i giovanissimi, treno
che aveva come macchinista la responsabile ACR che ha ac-
compagnato i ragazzi fino alla stazione dei Giovanissimi
dove li aspettavano i responsabili parrocchiali Giovani; La
festa si è conclusa con la S. Messa celebrata dell’Assistente
diocesano Don Fabio Tagliaferri.  

LUGLIO/AGOSTO 
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A quattro mesi dal decreto
del 3 marzo 2016, sottoscrit-
to da Papa Francesco che ha
proclamato venerabile il ser-
vo di Dio P. Quirico Pignal-
beri, la comunità francescana di
San Lorenzo, i gruppi di preghie-
ra, le popolazioni di Trevi nel La-
zio, di Serrone e di Piglio e i Sin-
daci dei luoghi in cui padre Quiri-
co ha prestato il suo ministero (a
Serrone che gli ha dato i natali,
a Piglio dove è vissuto per oltre
50 anni e a Trevi nel Lazio do-
ve il francescano ha riportato la
pace tra i fedeli) si apprestano a
ricordarlo in un modo molto sug-
gestivo. Alle ore 21 di ogni gior-
no tra l’11 luglio, giorno della na-
scita, e il 18 luglio, giorno della
morte, in tutte le famiglie si reci-
terà il Santo Rosario, molto caro
al padre Quirico, che l’assegnava
spesso come penitenza in ripara-
zione dei peccati commessi, a co-
loro che confessava. La famiglia
che reciterà il Santo Rosario
esporrà una candelina accesa da-
vanti alla porta di casa. Nelle sa-
le comunali dei tre comuni ver-
ranno allestite delle mostre rea-
lizzate con foto, con documenti
storici e con pubblicazioni di
giornali. Sarà anche l’occasione
per la presentazione del libro di
P. Angelo Di Giorgio sul venerabi-
le P. Quirico. Il padre Quirico dal-
l’apparenza debole, dall’abito di-
messo, e dall’intensa orazione
seppe lasciare dietro di sé una
scia di pace e di bene.

Attual ità
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PADRE QUIRICO
PIGNALBERI

di Giorgio Alessandro PACETTITTradizioni
FESTA ACI

di Cristina ROSSI 
e Caterina CASTAGNACCI
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La più superba acropoli pelasgica dell’area mediterranea do-
mina Alatri, l’antica “Aletrium” dei romani. Secondo don

Giuseppe Capone, la città di Alatri fu costruita basandosi sul
percorso del primo raggio di sole nel giorno del solstizio d’e-
state. Ogni anno il 21 giugno, le persone legate alla leggenda
del natale di Alatri, salgono sull’acropoli per assistere al primo
raggio di sole che tocca con i suoi raggi il muro orientale del-
l’acropoli. Molto suggestiva è la visione delle ombre proietta-
te tutte su una stessa roccia. L’imponente roccia ciclopica dove
convergono tutte le ombre è stata definita omphalos, centro
sacro, ove il “divino” si congiunge con il “terrestre”.
Secondo la leggenda, la città ernica nacque da un raggio di
sole. Infatti, la città di Alatri fu costruita con precisione milli-
metrica, basandosi sul percorso del primo raggio di sole del 21
giugno (solstizio d’estate). In quella data il sole sorge
nell’angolo nord-est del muro orientale dell’Acropoli.
Dopo questo giorno il sole si sposta ogni giorno più a
Sud fino al 21 dicembre, data in cui raggiunge l’angolo
più a Sud della stessa parete. Tutta l’Acropoli è collega-
ta con misure molto precise alle varie porte e portelle
che circondano la città. I numeri riportati da don Giu-
seppe Capone, nel libro La Progenie Hetea del 1982,
sono tutti divisibili per nove. Un’altra caratteristica par-
ticolare è la forma della cinta muraria, costruita ripren-
dendo a modello la costellazione dei Gemelli. 

Presso la sala congressi della residenza R.S.A. ICILIO GIORGIO
MANCINI, è stato presentato il libro “La presenza viva di Santa
Rita ieri, oggi e domani” di Maria Elisabetta Patrizi, alla pre-
senza di P. Angelo Di Giorgio, già prof. di Lettere e rettore del-
la chiesa di San Lorenzo di Piglio, di Danilo Ambrosetti, giorna-
lista della Congregazione delle Comunicazioni, di Laura Iona,
ex preside e di Annamaria Ambrosetti, ex insegnante. Hanno
fatto gli onori di casa la Direttrice della residenza e i sindaci di
Arcinazzo Romano, Giacomo Troia e di Trevi nel Lazio, Silvio
Grazioli.  Ambrosetti ha evidenziato la preziosità dell’opera
per i particolari sull’ambiente naturale, culturale e socio-politi-
co in cui Rita è vissuta. Ne ha sottolineato la chiarezza dello sti-
le, la precisione delle descrizioni dei luoghi e della documenta-
zione iconografica della Santa; l’amore che emerge verso tutto
ciò che è santo ed immacolato, l’ammirazione per l’arduo cam-
mino di santità percorso da Rita; la convinzione della “presen-
za viva” di questa Santa nell’epoca contemporanea; il tatto sa-
piente con cui Suor Maria Elisabetta conduce il lettore a cam-
minare con Gesù sulla via del Vangelo. Laura Iona ha sottoli-
neato gli aspetti storici dei tempi in cui è vissuta la Santa, così
densi di avvenimenti cruenti e di lotte fratricide illuminate
“dall’umile lucerna” di una donna dalle eroiche virtù cristiane.
È stato poi letto l’epitaffio scritto sulla cassa solenne in cui ri-
posava il corpo della Santa e ne ha dato un’esauriente spiega-
zione P. Angelo di Giorgio.  
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Non si può trattenere chi
vuole andare via: se ha già

deciso, non ci saranno legami
che tengano. Se ne andrà, come
è probabile che se ne vada colui
che è stato fatto rimanere con
la forza, anche solo con la forza
delle parole, ma senza una vera
convinzione. Oggi è toccato alla
Gran Bretagna che, d’altra par-
te, era entrata con tanti distin-
guo: siamo in Europa - hanno
detto - ma manteniamo la no-
stra moneta, la sterlina non
l’euro! E ancora, siamo in Euro-
pa ma conserviamo le nostre
unità di misura (il pollice, il pie-
de, il miglio, la iarda, la libbra,
l’oncia). E ultimamente: siamo
in Europa ma all’arrivo all’aero-
porto britannico preferiamo che
mostriate il passaporto e non la
Carta di Identità soltanto (per
una questione di chip e velocità,
è vero, però…). Non possiamo
accettare di tutto dall’altro pur
di trattenerlo. Deve essere una
volontà interna, una passione,
una gioia di esserci che lo fa ri-
manere, non altro. Ora ci saran-
no delle conseguenze per tutti
ed è giusto che ci siano. In una
società liquida, come è la nostra
secondo la bella definizione del
filosofo Bauman, è giusto ri-
spettare le decisioni prese con
chiarezza. Almeno fino a quan-
do non vengano cambiate.

NNOONN  PPOOSSSSIIAAMMOO  
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GGrraann  BBeettrraaggnnaa

di Claudia FANTINI

TTradizioni

LA PRESENZA VIVA
DI SANTA RITA

di G.A.P.
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Nella giornata di
domenica 22 mag-
gio, durante la ce-

lebrazione delle Sante
Messe delle 9,30 e delle
17, officiate da P. Lucia-
no Marini, nella chiesa
settecentesca di San Lo-
renzo, sono state espo-
ste alla venerazione dei
fedeli le reliquie di
Sant’Antonio di Padova.
P. Luciano Marini, in un
“tour di fede”, iniziato
da Padova, facendo tap-
pa nei conventi france-
scani, vuole far conosce-
re alle popolazioni dei
luoghi in cui si ferma, le
reliquie del Santo di Pa-
dova, costituite da una
piccola parte del corpo
racchiusa in un busto del

Santo e da una costola
custodita in un reliquia-
rio.
Nel pomeriggio di lu-
nedì 23 maggio, sempre
nella chiesa di San Lo-
renzo, alla presenza del-
la comunità pigliese, è
stato recitato il Santo
Rosario meditato da fra-
te Lazzaro e a seguire è
stata celebrata da P. Lu-
ciano un’altra Santa
Messa alla quale hanno
assistito, non solo i de-
voti del Santo, ma mol-
tissimi fedeli venuti an-
che dai paesi limitrofi.
Dopo le tre celebrazioni
eucaristiche, ogni fedele
ha potuto stringere tra
le mani la reliquia, rac-
colto in silenziosa pre-
ghiera.
A tutti è stato donato
un santino raffigurante
il busto del Santo. Al
termine P. Luciano ha
ringraziato tutti i pre-
senti ed ha lasciato il
convento di San Lorenzo
di Piglio dirigendosi con
la propria auto alla vol-
ta di Venafro per conti-
nuare il suo  pellegri-
naggio di fede che è
una vera e propria mis-
sione. 

Per il nostro appuntamento di luglio, volevamo ricor-
dare Santa Marta, che forse tutti non sanno essere
protettrice delle cuoche, degli osti, degli albergatori,
dei padroni di casa, degli ospizi, delle massaie e delle
casalinghe, il suo nome, di origine aramaica, significa
semplicemente “signora”.
La Santa viene ricordata il 29 luglio. 
Marta era sorella di Lazzaro di Betania. Nella loro ca-
sa Gesù sostava durante la predicazione in Giudea. Il
Vangelo la ricorda come donna di casa, indaffarata
ad accogliere l’ospite e simbolo di operosità. Nel
Vangelo di Luca viene descritta mentre si occupa del-
le faccende domestiche, mentre in quello di Giovanni
serve a tavola. 
Tra gli oggetti simbolici che le vengono associati, tro-
viamo il mestolo, oppure una coppa ed una brocca
sopra una tovaglia blu con bordo bianco. Marta è
anche il nome di un paese in provincia di Viterbo ,
del quale è patrona, situato nell’Alta Tuscia, sulla
sponda meridionale del lago di Bolsena, e durante la
festa a lei dedicata, si è soliti preparare l’acquacotta
alla pescatora, utilizzando i pesci, che ancora gli ulti-
mi pescatori pescano nel lago.

ACQUA COTTA ALLA PESCATORA

Ingredienti
• 1 Tinca
• 4 Persici Reali
• 1 Luccio
• 1 Anguilla
• 1/2 Cipolla
• 3 cucchiai d’olio d’oliva
• aglio q.b.
• 1 peperoncino
• mentuccia q.b.
• pomodorini q.b.
• 2 kg patate
• sale q.b.
• Venti fette di pane raffermo

Pulite attentamente il pesce e fate soffriggere in un
tegame di coccio l’aglio, la mentuccia e la cipolla
tritati con due cucchiai di olio. Sbucciate le patate e
tagliatele a dadini, insieme ai pomodorini; aggiun-
geteli al soffritto insieme al pesce tagliato. Fate sof-
friggere un poco e aggiungete 1 e 1/2 di acqua, sa-
late e lasciate cuocere coprendo il tegame per circa
mezz’ora. Servite la zuppa in scodelle dove avrete
precedentemente sistemato le fette di pane, e condi-
te con l’olio d’oliva. 
Il successo è assicurato!

La cucina dei Santi
Marta e quei pesci del lago

di Cristiana De Santis

Tanti fedeli anche dai paesi limitrofi

LLee  rreelliiqquuiiee  ddii
SSaanntt’’AAnnttoonniioo

eessppoossttee  aa  PPiigglliioo
di Giorgio Alessandro PACETTI

Una parte del busto e una costola


